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Cosa accadde nell'Estate del '44? 
Estato '44 — Reparti 

di fanteria inglesi 
avanzano nelle 

Marche e, sotto, la V 
Armata americana si 

appresta ad attac
care la «Linea Gotica» 

Un convegno 
getta nuova 
luce su una 

delle fasi 
più diffìcili 
dell'ultima 

guerra. Così 
alleati e 

partigiani 
ingannarono 

i tedeschi 

~"1 

* **tV 

Linea Gotica 

Nostro servizio 
PESARO — «Ma quando arrivano questi 
americani?». Era la domanda del giorno al di 
qua della Linea Gotica. Una domanda che 
subito si affollava di congetture, speranze, 
timori. Ma nell'estate-autunno del 1944, peri 
partigiani, la domanda s'Incupì dell'ombra 
del tradimento. L'offensiva che essi lanciaro
no in quei giorni su tutto l'arco alpino e nelle 
Immediate retrovie tedesche. Il «secondo 
fronte partigiano», non fu affatto dovuta alla 
loro Impazienza, improvvisazione e temera
rietà, come è stato affermato anche In sede di 
valutazione storica. La decisione di scatena
re quell'offensiva fu presa dietro sollecitazio
ni ed espliciti ordini del Quartler Generale 
alleato e del suol servizi speciali. 

È quanto è emerso dalla relazione, quasi 
esclusivamente basata su documenti anglo
americani per lo più Inediti, di Filippo Fras
cati dell'Università di Pisa al Convegno In
ternazionale di studi su *Llnea Gotica '44» 
tenutosi a Pesaro dal 27 al 29 settembre per 
Iniziativa dell'ANPI, degli enti locali e dell'I
stituto regionale per la storia del movimento 
di liberazione di quella città. 

Ma che risposta è venuta dal Convegno al 
perché del fallito attacco alleato alla Linea 
Gotica e del ristagno dell'avanzata fino alla 
primavera successiva, la domanda «più diffi
cile da spiegare», come ha scritto Roberto 
Battaglia nel suo libro su «La seconda guerra 
mondiale»? Nella sua relazione d'apertura 
Giorgio Rochat, dell'Università di Torino, vi 
ha dato una netta risposta. Nell'agosto '441 
giochi ormai sono fatti. La visione tattico-
strategica di Churchill è una linea del tutto 
perdente, che nessuno più appoggia. La linea 
egemone, vincente, è quella americana che, 
dopo lo sbarco in Normandia, ha spostato 
tutto il centro dell'Interesse bellico sul teatro 
di operazioni francese, dove si decidono le 
sorti della guerra, abbassando la campagna 
d'Italia a «campagna dimenticata». Sul fron
te francese non si possono rischiare battute 
d'arresto o, peggio, ritirate. Perciò, nell'ago' 
sto '44, gli americani spostano truppe dalla 
campagna d'Italia a quella di Francia. An
che le mosse fintamente offensive In Italia 
hanno un solo scopo: vincolare qui Ingenti 
forze tedesce, e non tra le peggiori, una venti
na di divisioni, 500 mila uomini contro 1600 
mila degli alleati, In modo che esse non pos
sano essere spostate In Ingente misura sul 
teatro d'operazioni francese, cosa fattibile 

}malora I tedeschi avessero scelto a linea di' 
enslva le Alpi 

C'è qui, sia pure per diversi e opposti moti-
vi, come hanno messo In luce anche le rela
zioni di Gerard Schrether dell'Università di 
Friburgo e di Klaus Scheel dell'Accademia 
delle Scienze della RDT, un sostanziale con' 
vergere di interessi della strategia alleata 
con quella tedesca decisa a non mollare sul 
fronte In Italia per Umore che gli americani 
aprano un terzo fronte in Grecia o altrove, 
persfru (tare l'industria bellica e la nroduzio-
ne agricola del Nord Italia e per ragioni di 
prestigio militare e politico. Il calcolo tatti
co-strategico degli americani nel tenere In 
scacco elogorare l tedeschi In Italia — ha 
sottolineato Rochat—si può riassumere nel
la considerazione che costava molto meno 
per gli alleati 11 loro Impegno In questa «cam
pagna dimenticata» di quanto non costasse 
per l tedeschi. 

A tal fine gli alleati sono ricorsi a tutti l 
mezzi, non esclusigli inganni. Servendosi di 
Enigma, un prototipo dei moderni computer, 
una prodigiosa macchina di decodificazione 
del messaggi cifrati, gli alleati avevano sapu
to — come ha detto Ralph Bennet, dell'Uni
versità di Cambridge — che I tedeschi aveva
no deciso di tenere II fronte e che erano 
preoccupati di possibili assalti via mare lun
go le coste occidentali e orientali. Kesselring 
temeva sbarchi In Liguria, tenendo perciò lì 

Immobilizzate alcune ottime divisioni. Su 
questa paura gli alleati giocarono con plani e 
mosse sofisticate, con simulazioni di sbarchi 
sulle coste, servendosi anche di messaggi 
ULTRA, che era possibile decodificare im
mediatamente. 

Non sono state queste le sole novità del 
Convegno, di cui 11 Capo di Stato maggiore 
dell'Esercito, 11 generale Cappuzzo, nel suo 
Intervento, ha acutamente sottolineato l'in-
telllgenza dell'impostazione che il sottotìto
lo, «Eserciti, popolazioni, partigiani», rende
va esplicita. Infatti, una parte cospicua delle 
relazioni, tutte ricerche condotte di lunga 
mano su documenti inediti, ha riguardato — 
come ha chiarito con efficacia Paolo Sorci' 
nelll, dell'Università di Bologna, che ne ha 
Ideato e curato, con Anna Della Fornace, 
l'impostazione — l'impatto della guerra sul
la società, sulla vita quotidiana e l'immagi
narlo individuale e collettivo della popola
zione civile. DI quella che qui, a ridosso della 
Linea Gotica, nelle Marche, ebbe 1190% delle 
abitazioni rovinate, ventimila capi di bestia
me razziato (il 40% del patrimonio zootecni
co), che dovette sopportare violenze d'ogni 
tipo, del tedeschi prima e degli alleati poi, 
che fece ricorso alle più Incredibili strategie e 
Inventive per sopravvivere. 

Come le donne che mettevano a letto l vec
chi con un vaso pieno di roba rossastra ac
canto gridando «al tifo, al tifo!», cosicché I 
tedeschi, entrati a fracasso nelle case per re* 
qulsire uomini e rubare, se ne fuggivano via 
impauriti. L'impatto di una guerra che Elvl~ 
raG.di Pesaro, In una lettera, rinchiude In 
questa frase: «Ci ha lanciato In aria come 
stracci, noi povera gente». È l'immagine ro* 
vesclata del «potenti» che l'hatMO voluta. 

L'unità popolazione-partigiani ha sullo 
sfondo 11 fortissimo desiderio comune di /ar
ia Unita col fascisti, I tedeschi e la guerra. Le 
frasi più censurate sono di questo genere: 
«Speriamo che presto sia finita, che slamo 
ormai tutti gonfi di guerra». Ma quella unità 
non è unanimismo, non è Interpretabile col 
canoni retorici del «tutti la sentivano allo 
stesso modo», come spesso si è fatto. Anzi, 
tanto più essa è stata profonda In quanto 
prendeva corpo da differenze culturali spes
so abissali Lo ha Illustrato bene la relazione 
di Roger Absalon, della Sheffield City Poly-
tecnlc, esaminando le vicende degli ex pri
gionieri alleati fuggiaschi nelle zone della Li
nea Gotica e I contadini del luogo che 11 soc
corsero a rischio delia vita. Nell'universo del 
valori contadini — ha detto In conclusione 
Absalom — giustamente qualificato come 
Intreccio di «doni e di veleni», vivere bene 
dipendeva solo limitatamente dal livello del ' 
consumi e molto Invece dal «rispetto» altrui e 
proprio. La guerra in quanto portatrice di 
emergenza economica, la Resistenza In 
quanto nemica dello Stato di sempre e (per 
chi avesse la fortuna di trovarne nel fienile) 
gli ex prigionieri alleati evasi, in quanto pe
gno simbolico di un altro modo di stare nel 
mondo e dì collegars! con gli altri potevano, 
sì, significare lutti e privazioni, ma spalanca' 
vano al tempo stesso porte che davano su un 
rispetto non più avvelenato. Sta forse qui — 
si è chiesto Absalom — la molla segreta delle 
particolari forme di partecipazione s di as
senza alle vicende della liberazione che con
traddistinse, nel senso più largo, il contadino 
marchigiano e romagnolo (ma anche tosca' 
no, emiliano, friulano.*)? 

La domanda porta dentro la complessa 
soggettività contadina nei processi storici 
del dopoguerra In Italia che, poco esplorata, 
sarebbe Torse utile a capire il perché del nau
fragio di tante speranze nate con la Resisten
za. Al di là del risultati raggiunti, di Indubbia 
rilevanza, la forza del Convegno astata an
che nella capacità di avere sollevato proble
mi di questa natura. 

Piero Lavatelli 

Buscetta, la mafia, Ciancimino 
no anche le indagini bancarie 
per accertare la provenienza le-

f ittima dei beni di Ciancimino. 
ndagini queste che potrebbero 

essere estese anche ai Buoi fa
miliari. Il mito della sua intoc-
cabilità è quindi stato infranto. 
Come riferivamo ieri, lo sue 
abitazioni e gli uffici sono stati 
a lungo perquisiti; il materiale 
trovato è definito lintressante*. 
Tra l'altro gli agenti hanno an
che recuperato due biglietti di 
auguri natalizi firmati da al
trettanti ministri in carica. 

Saranno comunque gli uomi
ni del Nucleo tributario delle 
Fiamme gialle a spulciare quel
la documentazione che prove
rebbe la sua partecipazione a 
società edilizie e finanziarie, ri
leggendo così l'intreccio — che 
c'è stato e soffocante — fra po
tere politico, economico e alta 
finanza. 

Grande inchiesta questa 
messa in moto dalle rivelazioni 
del boss Masino Buscetta, e che 
da altre sue rivelazioni è desti
nata ad avere impulso. Ieri, al
cuni investigatori siciliani han
no raggiunto Milano, dove vie
ne custodito Buscetta in un pa
lazzo bunker, per riprendere il 
filo del discorso interrotto solo 

momentaneamente. Non si na
sconde un certo ottimismo: se il 
primo atto del suo «j'accuse» ha 
permesso di far vacillare il su-
pervertice dei poteri mafiosi, 
perchè escludere la possibilità 
di raggiungere persino il tra-
gnardo del iterzo livello»? Sem-

ra di assistere ad un film. 
A Milano, dunque, sta per 

essere riacceso il registratore, 
mentre nelle carceri di sicurez
za stanno iniziando gli interro-
fetori delle 6.0 persone arresta-
e in Sicilia. E come un sistema 

di tvasi comunicante. Agli ar
restati, cosi, saranno contestati 
in presa diretta gli altri addebi
ti eventualmente avanzati dal 
loro grande accusatore. A Pa
lermo, invece, si decide una 
strategia giudiziaria adeguata 
alle proporzioni enormi dell'in
chiesta e delle confessioni che 
l'hanno messa in moto. Se ne è 
discusso ieri in un summit a Pa
lazzo di Giustizia presieduto 
dal capo dell'ufficio istruzione 
Antonio Caponnetto, che ha 
voluto dimostrare la sua fedel
tà all'impegno e all'eredità di 
Rocco Chinnici. Sono così sca
turite alcune decisioni destina
te a mutare radicalmente la 
metodologia di lavoro nei pro
cessi di mafia. La prima: si va 

ad un unico grande processo. 
Sarà evitata d'ora in avanti 
ogni forma di parcellizzazione. 
E come se fascicoli sfusi venis
sero d'ora in avanti rilegati sot
to un titolo comune. Il rapporto 
dei 162 (è la sua denominazione 
originaria ma i nomi citati sfio
rano ormai quota 300) sarà ar
ricchito dai rapporti presentati 
da polizia e carabinieri su que
sti delitti: Btrage Dalla Chiesa; 
strade della Circonvallazione 
(uccisione del boss catanese Al
fio Ferlito); uccisione del que
store Boris Giuliano; dei tre ca-
Bitani dei carabinieri Giuseppe 

lusso, Mario D'Aleo ed Ema
nuele Basile. Ad essi andranno 
sommati i HO rapporti che cor
rispondono ad altrettanti delit
ti compiuti durante la «guerra» 
di mafia e sui quali Buscetta ha 
fornito un'inedita chiave inter
pretativa. Il che comunque non 
si risolverà in unrallentamento 
dei tempi processuali poiché è 
già stabilito che le tabelle di 
marcia già fissate verranno ri
spettate. Ci sono, ad esempio, 
due date che incombono Vii 
ottobre, precesso d'appello per 
l'uccisionedel capitano Basile: 
il 12 ottobre, processo in Corte 
d'assise per l'accoltellamento 

nel carcere dell'Ucciardone di 
Pietro Marchese (febbraio '82) 
schierato coi vincenti ma suc
cessivamente considerato «tra
ditore» delle stesse cosche vin
centi. In entrambi i casi sarà di 
scena Buscetta. Il quale ha già 
fornito elementi preziosi. Su 
Basile: l'hanno assassinato — 
ha confermato — Vincenzo 
Puccio, Armando Bonanno e 
Giuseppe Madonia. Sono i tre 
sospettati del delitto che fuggi
rono dal soggiorno obbligato in 
Sardegna, dopo aver beneficia
to di due assoluzioni per insuf
ficienza di prove (l'opinione 
pubblica rimase sgomenta), a 
conclusione dei processi di pri
mo grado. Su Marchese: Bu
scetta ha indicato i mandanti 
— i cugini Michele e Salvatore 
Greco — ma pare che non ab
bia indicato gli esecutori mate
riali. 

La seconda. Questa chilome
trica deposizione verrà seziona
ta per argomenti. I verbali che 
riportano il punto di vista del 
«grande confessore* su quattro 
delitti (quello del procuratore 
Pietro Scaglione, del procura
tore Gaetano Costa; del giudice 
Cesare Terranova- del giudice 
istruttore Rocco Chinnici) sa

ranno inviati alle autorità giu
diziarie di Enna, Catania, Reg
gio Calabria, Caltanissetta, Te 
città dove si celcbranoquesti 
processi per legittima suspicio
ne. 

Sono accorgimenti impor
tanti e consentiranno, final
mente, di far piena luce sulle 
responsabilità e di comminare 
sanzioni adeguate alla gravità 
dei delitti compiuti! «Buscetta 
è più che attendibile — sembra 
tranquillizzare Vincenzo Pa-
jno, Procuratore capo della Re
pubblica — tutto quello che ha 
detto è stato verificato in ogni 
suo aspetto. Anzi il lavoro più 

f>aziente e difficile è stato quel-
o del riscontro e della segretez

za dell'operazione*. 
Ma c'è di che riflettere non 

solo per i magistrati, ma anche 
per gli studiosi del fenomeno 
mafioso. Buscetta ha studiato 
il funzionamento degli organi
smi decisionali delle famiglie. 
La commissione — in codice, la 
«cupola* — è il livello più alto, 
al quale accedono solo i «capi 
mandamento*, rappresentanti 
le famiglie che hanno zone d'in
fluenza comune ma anche quel
le di altri capoluoghi siciliani, 
fatta eccezione per Messina e 

cessione, davanti ad una tran-
sennatura che non riusciva a 
fermare i grappoli di gente im
pietrita che si avvicinava a 
quelle lamiere contorte senza 
curiosità, mossa solo dallo sgo
mento, insensibile ai richiami 
della polizia e dei carabinieri. 
Tre ore dopo lo schianto, la tra
gedia continuava lungo la stra
da: lì, minuto dopo minuto, ar
rivavano i parenti, gli amici di 
quei ragazzi che non sono mai 
arrivati a Maserada. Chiedeva
no i nomi, descrivevano volti e 
abiti, ma lo spigolo anteriore 
del rimorchio che ha tagliato in 
due il pullman ha cancellato 
volti e colori e allora volavano 
all'ospedale di Treviso. La stra
da è stretta ed è proprio quella 
strada che la gente accusa. «È 
una proviciale — dicevano —, 
ma è larga come una mulattie
ra; ci passano pullman e ca
mion ed ogni volta che i bestio
ni si incontrano c'è rischio*. Il 
camion è ora quasi un angolo 
retto: la motrice, giù, in un fos
so profondo un metro e mezzo; 
il rimorchio, vuoto, è ancora in 
mezzo alla carreggiata, quasi 
intatto, solo quello spigolo sini
stro è aperto come una banana 

Sette ragazzi 
sbucciata a metà; cento metri 
più in là, quello che resta del 
pullman; un pullman di linea, 
ogni giorno la stessa strada; un 
automezzo vecchio, di campa
gna, un graffio profondo sulla 
portiera sinistra, un fanalino 
cancellato, dalla portiera in poi 
la fiancata non esiste più. L'in
terno è un ammasso di sedili 
divelti, di plastica strappata, di 
legni, esplosi, dei sedili; tutto è 
disposto lungo il semicerchio 
descritto dallo spigolo del ri
morchio entrato nel pullman 
come una falce precisa proprio 
all'altezza dei sedili; e c'è san
gue dappertutto, sui sedili, sul 
legno, sulla plastica. 

«Ho avuto la sfortuna di arri
vare tra i primi — racconta Di 
Daniel, un medico che abita a 
pochi metri dal luogo dell'inci
dente —; mi sono fatto aiutare 
dai miei figli; c'erano dei corpi 
in pezzi, non voglio ricordare*. 
Le ambulanze, l'ospedale, le sa
le operatorie, i genitori in coda 
davanti alla sala mortuaria, per 

compiere una formalità atroce. 
«Ma nessuno sapeva — riferi
sce un agente di polizia, che era 
lì davanti — e nessuno voleva 
sapere, se sotto quelle lenzuola 
c'era o no il figlio. E come face
vano, del resto? Ho visto il cor
po di un ragazzo da una parte, 
la testa dall'altra. Alzavano il 
lenzuolo, ma la mamma diceva 
che no, non era suo figlio, che 

auelli non erano i lineamenti 
el suo ragazzo; allora scopri

vano anche i vestiti ed erano 
urla e disperazione*. 

Questi ì nomi delle giovanis
sime vittime: Luisa Trevisi, di 
Maserada sul Piave, che com
piva proprio ieri 15 anni, Fio
renzo Vendrame, Barbara Ver-
tieri, Cinzia Ungaro, 15 anni 
anche loro; Fabio Alessio De
nis, 14 anni e Michele Tonon, 
13 anni. Tutti del paese in cui è 
avvenuto il tremendo inciden
te. L'unico che non abitava a 
Maserada era Mauro Milanese, 
di 22 anni, che era di Cimadol-
mo, qualche chilometro più in 

là. Nell'ospedale di Treviso 
stanno lottando contro la mor
te Mirko Merlotto, di 15 anni, 
Carlo Quinto, di 14 anni e Gio
vanna Matteazzi, di 9 anni: 
mentre scriviamo sono ancora 
in sala operatoria. Gli unici fe
riti leggeri, già tornati a casa 
dopo le prime cure, sono Silvia 
Maschio e Rita De Biasi, tutte 
e due di 15 anni. Gli inquirenti 
sono già al lavoro, ma non sarà 
facile ricostruire la dinamica 
dell'urto e appurare le cause 
della tragedia. L'arteria pro
vinciale che collega Treviso con 
Maserada è sicuramente stret
ta, ma nel tratto di strada in cui 
camion e autocorriera si sono, 
scontrati la visibilità è perfetta. 
Il pullman di linea, della socie
tà La Marca, una SpA di pro
prietà dell'Amministrazione 
provinciale di Treviso, guidato 
da Mario Saran, 49 anni, di 
Carbonera, aveva imboccato 
una curva a sinistra dolcissima. 
Dalla direzione opposta prove
niva il camion e rimorchio, un 
Iveco turbo nuovissimo, con
dotto dal proprietario, un auto
trasportatore di 55 anni, Vin
cenzo De Stefani, anch egli tre
vigiano. Racconterà uno degli 

scampati: «La motrice è riusci
ta a passare sfiorandoci, poi lo 
spigolo della fiancata del ri
morchio è entrato nella corrie
ra, subito dopo il posto del con
ducente*. Il rimorchio ha aper
to la fiancata del pullman come 
fosse una scatola di sordine, fa
cendo strage dei ragazzi seduti 
sulla fila di poltrone di sinistra, 
dietro l'autista. Segni di frena
ta? Non ne abbiamo veduti, 
sull'asfalto solo enormi chiazze 
di sangue. Abbiamo solo visto 
che, in quel tratto, sono ben vi
sibili i cartelli che indicano in 
cinquanta chilometri all'ora il 
limite di velocità. Quale dei due 
conducenti, entrambi illesi, ha 
commesso allora il fatale erro
re, la tragica imprudenza? Dif
ficile dirlo. L'unica testimone 
oculare, una donna che con la 
sua Peugeot 204 si trovava al 
momento dell'incidente subito 
dietro l'autocorriera, della di
namica non ha visto quasi nul
la, coperta com'era nella visibi
lità dall'enorme sagoma del 
mezzo pubblico. Ha sentito so
lo il colpo, ha visto lamiere che 
volavano impazzite e il camion 
uscire di strada. L'unico ele
mento utile della sua testimo-

e governo: una maratona di in
contri e di tesissimi contatti te
lefonici. E alla fine, dopo un in
tervento sulla Fincantieri del 
ministro Derida e del ministro 
degli Interni Scalfaro, un pri
mo risultato è stato raggiunto. 

La società finanziaria pub
blica, che nei giorni scorsi ave
va fatto saltare senza alcuna 
motivazione credibile la tratta
tiva prevista per ieri, ha capito
lato, fissando per domani pò* 
meriggio quell'incontro di cui il 
presidente Basilico non voleva 
oapeme; il governo, dal canto 
suo, che aveva deciso di far sal
tare la riunione prevista per og
gi con i sindacati, si è impegna
to a sentire una delegazione li
gure entro la prima decade del 
mese. «Non è una vittoria — ha 
commentato "a caldo" il segre
tario regionale della FLM 
Giancarlo Pinotti — ma un si
gnificativo passo avanti dovuto 
alla determinazione con cui ci 

Genova 
siamo mossi. Siamo consapevo
li che questi incontri non sa
ranno decisivi, ma nessuno si 
illuda che si possa giocare im
punemente sulla nostra pelle». 

Per tutta la mattinata il traf
fico ferroviario in Liguria è sta
to sconvolto. A Principe sono 
stati bloccati alcuni convogli di 
cui uno internazionale. Molti 
treni sono stati soppressi, viag
gi di lunga percorrenza hanno 
subito enormi ritardi. Le Fer
rovie hanno parzialmente com
pensato i disagi con collega
menti via pullman, mentre tre
ni d'emergenza sono stati for
mati dalle stazioni vicine di 
Sampierdarena e Brignole. 
«Siamo consapevoli — hanno 
detto ai viaggiatori gli operai e i 
sindacalisti — delle difficoltà 
che stiamo creando ai cittadini. 

Ma la responsabilità di questa 
situazione ricade esclusiva
mente sulla Fincantieri e sul 
governo, che non stanno rispet
tando impegni precisi che si 
erano assunti nel luglio scorso*. 
- Maggiori spiegazioni agli 
utenti, che comunque hanno 
generalmente compreso le ra
gioni dello sciopero e non han
no dato vita ad alcuna conte
stazione, sono venute anche 
dall'assemblea che i lavoratori 
hanno tenuto sui binari poco 
prima di interrompere il bloc
co. 

'Questa risposta operaia — 
afferma il segretario della fede
razione comunista genovese, 
Graziano Mazzarello — e que
sta forma di lotta inusuale sono 
il frutto delle gravi preoccupa
zioni che derivano dal compor

tamento arrogante della Fin-
cantieri e dalle decisioni dell'In 
e del governo. Non più tardi di 
luglio avevamo avuto la garan
zia di una'modifica del piano di 
Basilico: invece sono venuti 
nuovi colpi bassi, che rischiano 
di compromettere il rilancio 
dell'economia marittima nel 
nostro Paese». 

Il taglio dei finanziamenti 
per le partecipazioni statali — 
sostiene la FLM — non offre 
certo garanzie per il futuro del
l'industria italiana. Dove vuole 
arrivare il governo? È così che 
si rispettano i patti? 

In effetti la vicenda della 
cantieristica è emblematica 
della politica che caratterizza 
questa compagine governativa. 
Nei mesi scorsi il consiglio dei 
ministri aveva approvato ii pia
no Carta per l'economia marit
tima, che prevedeva lo stanzia
mento per la navalmeccanica di 
700 miliardi nell'85 (da inserire 

nella legge finanziaria) e di al
trettanti nell'86, oltre ai 185 già 
stanziati per il 1984. Ma per 
l'anno prossimo la «finanziaria» 
prevede solo 620 miliardi: come 
dire 50 mila tonnellate di staz
za lorda in meno, tante quante 
basterebbero per mantenere in 
vita il cantiere di Sestri. 

«Il governo — afferma il pre
sidente della Provincia, Elio 
Carocci — deve ancora dimo
strarci che 620 miliardi bastano 
a raggiungere tutti gli obbietti
vi che ci eravamo prefissi, di co
mune accordo,' nel luglio scor
so. Cioè il rilancio del settore, il 
potenziamento della flotta, la 
salvezza delTItalcantieri. E in 
questa situazione diventa per
fino provocatorio l'atteggia
mento della Fincantieri, che si 
permette di rinviare un incon
tro già fissato senza indicare 
nuove date e prospettive*. 

Gianfranco Sansalone 

mento del voto conclusivo, 6 
contrari e 5 astenuti, con diver
se motivazioni. Tra i «no» quel
lo di Lidia Menapace. Non era 
presente (perché impegnato in 
una delegazione parlamentare 
a Strasburgo) il senatore Eliseo 
Milani. 

Infine, su «la Repubblica» di 
oggi compare una risposta di 
Paolo Bufalini ad alcune affer
mazioni fatte da Aldo Natoli in 
un'intervista pubblicata dome
nica sullo stesso giornale. Nato
li aveva dichiarato, tra l'altro, a 
proposito della radiazione dal 
PCI del gruppo del «Manifesto» 

PdUP-PCi 
nel 1969: «L'unione Sovietica 
esigeva la nostra cacciata. E 
fummo radiati». 

Bufalini nega recisamente 
«che i sovietici abbiano eserci
tato sulla direzione del nostro 
partito una qualche pressione 
nella vicenda». Scrive Bufalini: 
«Mai ebbi notizia o sentore di 
alcun passo, di alcuna ingeren
za dei compagni sovietici. Se 
mai, in via di ipotesi, ci fosse 

stata, l'avremmo respinta», 
perché i comunisti italiani han
no «rigorosamente seguito il 
principio e attuato il metodo di 
una piena autonomia, di lealtà 
e dignità». Bufalini ricorda poi 
— in riferimento anche alla di
scussione con il grvtjpo del 
«Manifesto» — la ferma posi
zione del PCI dopo i fatti di Ce
coslovacchia e quanto accadde 
l'anno dopo (giugno '69) a Mo

sca alla conferenza dei partiti 
comunisti, dove «la nostra dele
gazione non sottoscrisse il do
cumento finale». Piena autono
mia di giudizio, di linea politi
ca, di condotta — sottolinea 
Bufalini — hanno contraddi
stinto l'iniziativa del PCI in 
campo internazionale. 

Sulla radiazione del «Mani
festo» —continua Bufalini — «i 
sovietici non c'entrarono per 
nulla. D'altro canto, dalla stes
sa intervista di Natoli si rileva 
che i punti di inconciliabile 
contrasto con la linea e l'azione 
del gruppo del 'Manifesto' non 

erano certo limitati alla collo
cazione e azione internazionale 
del partito». Ma «riguardavano 
in primo luogo l'analisi della si
tuazione italiana, il nesso orga
nico fra democrazia e sociali
smo proprio del partito di To
gliatti, la concezione della de
mocrazia in quanto fondata sul 
pluralismo dei oartiti, il modo 
eli vita del partito come partito 
democratico senza correnti or
ganizzate, la pretesa di voler 
«rifondare» la sinistra italiana e 
il PCI», n contrasto col «Mani
festo» — conclude Bufalini — 
si rivelò «di fondo e totale». 

andrà a un bilancio più com
plessivo e definitivo del nuo
vo corso della SPD, si troverà 
che 11 partito socialdemocra
tico tedesco è nel novero del
le forze della sinistra euro
pea le quali con maggiore co
raggio hanno affrontato 1 te* 
midi fondo del proprio rin
novamento Ideale e pro
grammatico (qualcuno ha 
scritto ejifondazione») ri
spondendo realìsticamente 
ad una diffusa esigenza e 
speranza di cambiamento. 

Tutto ciò non è accaduto 
in Francia, dove II successo 
del 1981 sembrava offrire 
condizioni di partenza assai 

Renania 
più vantaggiose. Al contra
rio nel giro di soli tre anni la 
gauche ha visto logorarsi 
non poche delle sue poten
zialità. Le cause sono varie e 
non è compito di questa bre
ve nota indicarle. Tuttavia 
un punto sembra emergere 
dall'esperienza della sinistra 
In Francia: la difficoltà e il 
ritardo di un suo profondo 
rinnovamento, su cui co~ 
mlncla ora ad aversi llnizlo 
di un dibattito. 

Sul plano economlco-so- • 
clale si è assistito ad una in
voluzione In cui hanno pre
valso gli elementi più tradi
zionali,-sia che avessero II 
volto dell'arroccamento di
fensivo o quello della gestio
ne moderata della crisi. Sul 
terreno più propriamente 
politico 11 distacco tra l'on
data elettorale e l'Insedia
mento della sinistra nella so-
cletà (coalizione di forze, al
leanze articolate, rapporto 

con le organizzazioni sociali; 
anche quelle popolari) è ap
parso immediatamente evi
dente, aggravato dalla gab
bia istituzionale della Quin
ta repubblica che ha agevo
lato quel calare di scelte 
(spesso di segno diverso) 
dall'alto senza un coinvolgi-
mento, e partecipazione. Sul 
plano Internazionale — i 
grandi temi della sicurezza, 
del disarmo — non solo non 
si sono avute Innovazioni, 
ma si sono registrati arretra
menti. In breve l'idea e la 
pratica stessa di una alter
nativa sono venute atte
nuandosi, lasciando così 

ampi spazi di manovra, di 
iniziativa — e quanto ag
gressiva — alle forze mode
rate e di destra. 

Due situazioni diverse 
dunque, ma indicative di 
problemi comuni che la sini
stra europea si trova ad af
frontare. E In ogni caso en
trambe, per II peso che han
no, ci aiu tano a comprendere 
quali possano essere le stra
de che la sinistra europea de
ve esplorare e battete per as
solvere una funzione diri
gente e rinnovatrice su scala 
continentale. 

Romano Ledda 

schi «per principio» agli avver
sari, che si alimenta con Vesal-
tòitOitv metilica e fanatica delia 
propria parrocchia, che non 
ammette contraddittorio, sfida 
onesta, sconfìtta o vittoria. 
Una cultura dello stadio, che i 
mass-media, i dirigenti, i cal
ciatori e il loro sindacato, la Le
ga e la Federcalcio conoscono e 
sicuramente non amano; ma 
non la contestano, non la com
battono per paura di intaccarei 
sacri equilibri miliardari sui 
quali si fonda il calcio. 

Basta con la giustificazione 
che «tanto la violenza è dapper
tutto». Questa violenza è una 
violenza specifica, tipica della 
domenica, che si esplica attor
no al calcio e non altrove. Se 
qualche povero farabutto sce-

Il tiffncfi 
glie proprio il calcio per sfogare 
la propria impotente paranoia, 
è ora che il calcio si chieda co
me mai è toccato proprio a lui 
fare da scena del delitto. Altri
menti ogni forma di violenza, 
con il pretesto che «tanto le 
cause sono altrove», può essere 
giustificata: droga, terrorismo, 
mafia, chi si sognerebbe mai di 
alzare le spalle di fron te ai mor
ti e al dolore di quelle tragedie 
nazionali? E allora perché pro
prio il calcio dovrebbe sentirsi 
garantito da una sorta di impu
nità, di innocenza precostitui
ta? 

Forse ha ragione chi sostiene 

che il calcio (si vedano le rea
zioni isteriche e trombonesche 
di fronte all'ipotesi che qualco
sa, prima di Italia-Camerun ai 
mondiali, possa essere davvero 
successo) è diventato una spe
cie di Grande Pretesto, di zona 
franca dove hanno diritto di re
sidenza solo i bei sogni, il Gioco 
Puro, lo svago patrio. E dunque 
se un guastafeste munito di col
tello sporca di sangue il festoso 
selciato di un antistadio, quasi 
fosse un lindo sagrato del rito 
domenicale, tutti si affrettano 
a dire che non c'entra, che è un 
infiltrato, un provocatore, un 
corpo estraneo. 

L'unico corpo ormai estra
neo persempre è quello di* for
co. L'assassino, probabilmente, 
era allo stadio come molti di 
noi, aveva pagato il biglietto co
me molti di noi. D calcio non è 
solo Maradona, «Novantesimo 
Minuto» e l'erbetta verde. Èan-
che la lama di quel coltello. Ac
cettare questa ovvietà tanto a 
lungo e tanto ostinatamente ri
fiutata, è l'unica cosa doverosa 
che possiamo fare piangendo 
un ragazzo di ventunannì mor
to per una squadra di calcio 
(?!). Da qui, dall'analisi del fe
nomeno «ultras* e da quella piò 
vasta del fanatismo da sport bi
sogna ripartire. Fino al prossi
mo morto ammazzato. 

Michele Serra 
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Siracusa. Esiste da decenni — 
Buscetta ha ricordato di aver 
preso parte a parecchie riunio
ni — ma all'inizio degli anni 70, 
con il meccanismo dell'esclu
sione, diventò ancora più ri
stretta. Cellula di base invece 
«la famiglia», a sua volta suddi
visa in «uomini d'onore* o «sol
dati», riuniti in gruppi di dieci e 
che rispondono al «capo deci
na»: c'è un «rappresentante», ci 
sono un vice, dei consiglieri. Si 
presta un giuramento e si co
mincia dai gradini più bassi. 
Ma non si viene ammessi ad al
cun segreto. Più si sale, più ci si 
avvicina all'equivalente del 
«mathema* degli antichi pita
gorici, alla verità che, in questo 
caso, era custodita dalla super-
commissione. Intanto dall'A
merica arriva la notizia che ne
gli USA le «confessioni» di 
«don* Tommasino avrebbero 
portato all'arresto di 29 perso
ne. Di almeno nove degli am
manettati si sono appresi i no
mi. Eccoli: Salvatore Catalano, 
Giuseppe Gangi, Salvatore e 
Joseph Lamberti, Calogero 
Lauricella, Giuseppe De Vardo, 
Filippo Casamenti, Salvatore 
Marzucco, Francesco Rappa 

Saverio Lodato 

nianza, quello sulla velocita: si 
andava attorno ai cinquanta 
orari. 

Sul posto si è subito recato il 
sostituto procuratore della re
pubblica di Treviso Giovanni 
Francesco Cicero: sarà lui a 
condurre l'inchiesta. 11 condu
cente del camion e l'autista del 
pullman, sono stati arrestati. 
Tre settimane fa, il 14 settem
bre per l'esattezza, Mario Sa
ran era stato vittima di un'altra 
disavventura: sulla corriera da 
lui guidata erano saliti tra rapi
natori che l'avevano «dirottata» 
per poi fuggire con 130 milioni 
di valori contenuti nei pacchi 
postali. 

Enorme e profonda la com
mozione suscitata dalla sciagu
ra: il Consiglio comunale di 
Maserada si e riunito ieri sera 
in seduta straordinaria e ha 

Eroclamato il lutto cittadino. 
utto in tutta la provincia. In 

tutte le scuole trevigiane, oggi, 
dieci minuti di raccoglimento 
per ricordare i ragazzi di Mase
rada che la morte ha colto men
tre tornavano da scuola. 

Tony Jop 

È scomparsa 
CATERINA OLGA 

ARGIROFFI 
Nata Rober 

ne danno l'annuncio i figli: Emili 
Maria, Luisa e il nipote Claudi 
Guerrisi. Il lutto si terra a Taurian< 
va oggi 2 ottobre.' 
Taurianova, 2 ottobre 1984 

I compagni della sezione PCI d 
Acritalia partecipano al dolore d 
compagno Renato Badellino per 
scomparsa del 

PADRE 
Torino, 2 ottobre 1984 
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Sono trascorsi dodici anni dalla mo 
tedi 

ANTONIO FRISULLO 
marito e padre amorevole, militan 
comunista appassionato, cittadir 
esemplare. La famiglia vuole rico 
darlo sottoscrivendo la somma < 
centomila lire per il giornale di ci 
fu infaticabile sostenitore. 
Castrignano dei Greci, 2 ottobi 
1984 

La Sezione del PCI di Castrignar 
dei Greci, nel dodicesimo annivers. 
rio della scomparsa del compagno 

ANTONIO FRISULLO 
che della sezione fu fondatore e al 
cui memoria essa è intitolata, lo r 
corda a quanti Io conobbero e ne aj 
prezzarono l'intelligenza politica 
la tensione civile. L esempio del si 
impegno resterà sempre vivo fra 
comunisti del Salento. La Sezìoi 
sottoscrive centomila lire per d'Un 
ta>. 
Castrignano dei Greci, 2 ottobi 
1984 

Per onorare la memoria di 
ANTONIO FRISULLO 

amico amatissimo e comunista esen 
piare, i compagni della Sezione < 
Castrignano dei Greci Mario De N 
cola. Rocco Macrì, Luigi Casali* 
Antonio Cotardo lo ricordano sotti 
scrivendo 160.000 lire per «l'Uniti 
A loro si unisce Donato Carbon 
che sottoscrive un abbonamento s 
mestrale all'«Unità» per una sezkK 
povera del Basso Salento. 
Lecce, 2 ottobre 1984 

Nel 1* anniversario della morte dì 
DAVIDE CORTESE 

Dirigente dell'Associazione Provi] 
tiale dei perseguitati e licenziati pi 
rappresaglia politica e sindacale, 
compagni lo ricordano con affetta 
so rimpianto. 

In 

. ANDREA CECCm 
URBANI 

tre anni dopo come appena partito 
ricordano !a mamma Paolo e Pier 

La moglie, fl figlio con grande cor 
mozione e nostalgia ricordano, t> 
settimo anniversario della scompa 
sa, fl loro caro 

MANLIO ORLANDI 
L'amore per lui rimane immuta 
nel tempo e il suo ricordo accomp 
gna sempre i suoi cari. 
Milano, 2 ottobre 1984 

Nel 12* anniversario della scompar 
del partigiano 

ERMINIO FIORENZA 
la sua compagna Gina, fratelli, e 
grati, nipoti, cugini, parenti e ami 
io ricordano con affetta 
La federazione PCI di Tcrlno 
Torino, 2 ottobre 1964 
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